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Il segretario del Pds nella capitale delle tangenti 
«Questa vicenda pesa come un macigno ma noi abbiamo 
avviato un rinnovamento radicale. Per la città 
occorre unire le forze dell'onestà e del progresso» 

«Partiamo dalla lezione di Milano» 
Occhietto: «Ora riforme e costituente della sinistra» 
A tre mesi dalle elezioni Occhetlo per due giorni a Mi­
lano. Un incontro coi dirigenti delle fabbriche e un di­
scorso al Lirico scandiscono l'impatto con il «maci­
gno» dello scandalo tangenti. «Qui occorre unire le 
forze dell'onestà e del progresso», dice. E in Italia è 
tempo di avviare «una costituente programmatica» 
della sinistra. Forse oggi un colloquio col cardinal 
Martini sul Codice pds per la questione morale. 

MARCO SAPPINO 

I H MILANO. Per il compagno 
Di Gaetano, della Maserati, il 
partito ha preso «un pugno 
nello stomaco, se non il colpo 
del ko». Lo Mucio, delegata 
dell'ltaltel, getta l'anatema sul 
regime delle correnti. Teresa 
Ripoll evoca con stizza «certi 
predicatori dell'ultim'ora». Ro­
berto Polli, segretario di sezio­
ne alla Pirelli, chiede che sia 
una più salda e attiva presenza 
nel mondo del lavoro a scac­
ciare i brutti incubi della que­
stione morale. L'amarezza, 
l'orgoglio, lo sconcerto, la vo­
glia di reagire: con questi senti­
menti, con queste passioni (a i 
conti Achille Occhetto, un po­
meriggio estivo di pioggia, nel 
cuore dello scandalo tangenti. 
11 segretario del Pds è volato ie­
ri mattina a Milano: in federa­
zione incontra i dirigenti di ba­
se delle fabbriche e degli uffici, 

in «Tata parla al teatro Lirico. 
Nel saloncino di via Volturno 
lo ac colgono con una raffica di 
domande, notizie, sollecitazio­
ni. Senza moine, senza prete­
sti. • Von siamo noi a dover as­
solvere o condannare, ma una 
correzione politica ci spetta di 
tirarla subito», ripetono. Il cli­
ma è pacato, il confronto diret­
to. L n paio di volte risuona dal 
microfono un rimprovero: 
•Una riunione cosi dovevamo 
averla già fatta da tempo. Sei 
arrivato in ritardo». E il leader 
ammette: «Dite giusto, potevo 
venire prima. Ma non sono sta­
to a guardare un partito in gi­
nocchio...». Improvvisa una re­
plicai da pochi scarabocchi. 
Racconta, contesta, rammenta 
vecchi impegni e annuncia ini-
ziatr/e. Alla fine strappa un ap­
plauso. 

«Milano non s'identifica con 
Tangentopoli, democrazia 
non significa corruzione», 6 il 
punto di partenza per penetra­
re nei meandri dello scandalo, 
per apprendere la lezione, at­
tenti al grumo di «forze e inte­
ressi poderosi e occulti» che 
immaginano «sbocchi avven­
turosi e autoritari». Nel discor­
so al Lirico, Occhetto ritoma, 
non senzapignoleria, sull'at­
teggiamento tenuto davanti ad 
eventi che segnano uno «spar­
tiacque» nella vicenda morale 
del Paese. Da Bologna, a fine 
maggio, il segretario ha voluto 
lanciare «un allarme ben oltre 
Milano», perché convinto che 
«l'idea stessa del Pds si sarebbe 
dissolta senza la costruzione 
vera del nuovo partito». Quella 
scelta, dunque, la rivendica. SI. 
era ed è proprio «un macigno» 
a pesare sul sistema politico 
italiano e sullo stesso Partito 
democratico della sinistra. Ma 
«nessuno pensi di potercelo 
scagliare addosso, come se 
noi non avessimo fatto nulla, 
non avessimo condannato i 
corrotti e avviato un rinnova­
mento radicale e un risana­
mento». Lui non pensa di «get­
tar la croce» sulla Quercia mi­
lanese. No, «intendevamo e in­
tendiamo liberare la Repubbli­
ca e noi stessi da una conce­

zione e da una pratica del 
potere che hanno consentito, 
alimentato privilegi, arrogan­
za, discrezionalità, corruzione 
della vita pubblica». 

Due spettacoli gli appaiono 
insopportabili: il g'oco «al mas­
sacro» del Pds; ^ammicca­
mento furbesco di chi dice: 
"Ma si, siete anche voi come 
tutti gli altri, difendete i vo­
stri"...». Assuefazione, cinismo, 
imbarazzo: sono le sabbie mo­
bili in cui annaspano gli altri 
partiti, qualcuno più qualcuno 
meno. Noi invece - assicura 
Occhetto - cerchiamo di far 
seguire alle parole i fatti. Qui 
non si sta toccando con mano 
«una storia di semplice corru­
zione», grazie all'opera «dura e 
meritoria» dei magistrati. Qui e 
emerso «il prodotto di un siste­
ma di regolazione dei rapporti 
tra pubblico e privato che te­
neva assieme partiti di gover­
no, sistema politico e grandi 
imprese in un intreccio illega­
le». Un frutto marcio del cosid­
detto consociativismo. Un fe­
nomeno, purtroppo, che ha 
espresso a Milano «un vero e 
proprio sistema di potere della 
sinistra, fondato sulla radicata 
centralità del Psi> nella guida 
della citta. Ma che «ha coinvol­
to anche noi, e pesantemen­
te». 

Il processo degenerativo, di­

ce Occhetto, «era avvialo da 
tempo e aveva toccato le fibre 
del Pei di Milano». Quindi, insi­
ste, «sarebbe davvero inqualifi­
cabile, o forse solo grottesco, 
imputare ciò che è avvenuto 
alla svolta; all'avvento del Pds. 
Anzi, «è vero il contrario: non 
abbiamo svenduto valori e 
principi per II gusto di farci 
omologare nella pubblica cor­
ruzione». 

Una nuova idea di Stato, 
una nuova idea di partito. Lun­
go queslo filo Occhetto fa scor­
rere l'analisi della crisi di un re­
gime, le proposte del Codice 
per la questione morale, le va­
lutazioni sulla condotta dei 
maggiori alleati del redivivo 
quadripartito. La De e il Psi, an­
nota, si muovono «con molta 
riluttanza e circospezione». 
Una puntura di spillo è diretta­
mente rivolta a Bettino Craxi: 
lancia, come s'è visto nel re­
cente dibattito alla Camera 
sulla fiducia al governo Amato, 
«avvertimenti velleitari o confu­
si», si lascia andare a «battute 
frettolose» sulle posizioni del 
Pds. 

Ma quel tasto pigia sempre 
Occhetto: la rigenerazione dei 
partiti è «la condizione essen­
ziale» per rinnovare il sistema 
politico e metter base a un ri­
cambio, all'alternativa. «Que­

stione morale e riforme istitu­
zionali marciano di pari pas­
so». Guai all'immobilismo, al 
tirare a campare: «Può insab­
biarsi la democrazia italiana» 
nella difesa ostinata di vecchi 
equilibri, di vecchie regole. L'I­
talia ha bisogno di «una forte e 
unitaria sinistra di governo», 
consapevole di dover sfuggire 
al dilemma «tra governabilità e 
opposizione per l'opposizio­
ne». Per Occhetto è scoccata 
l'ora di impegnarsi su «una co­
stituente programmatica per 
una riorganizzazione della si­
nistra, per una sinistra che si 
prepari all'appuntamento del­
l'alternativa». Tuttavia, questa 
stessa sinistra e colpita da un 
«male misterioso» che la con­
danna «a dividersi, a lacerarsi». 
1 partiti storici sappiano dun­
que «mettersi in gioco», le forze 
nuove evitino la spinta a «fran­
tumarsi». 

A ciascuno le sue responsa­
bilità, esorta il segretario. E lor-
se non pensa soltanto al dram­
ma, politico e umano, delle 
tangenti di Milano e dintorni. 
Nel saloncino di via Volturno, 
durante le due ore con i segre­
tari delle sezioni aziendali, Oc­
chetto ascolta le crude cifre, le 
terribili sentenze che stanno 
sfilacciando il tessuto produtti­
vo della città: fabbriche che 
chiudono, tagliano posti di la­

voro, trasferiscono risorse e at­
tività. C'è una fetta di società 
civile - commenta - che vive 
con angoscia il proprio avveni­
re, è la classe operaia, «sono 
coloro che producono ric­
chezza, non hanno preso tan­
genti, e si vedono portar via il 
punto di contingenza dalla bu­
sta paga». Il compagno ferro­
viere Celiai ha avvertito: «Se 
non ci diamo sotto, si potrà 
presto dire che rappresentia­
mo una minoranza della clas­
se operaia...». 

Occhetto parla al teatro Liri­
co, in Comune provano a in­
ceppare il gong delle elezioni 
amministrative anticipate. Co­
me regolarsi in una Milano ten­
tata e turbata da una «rivolta 
antipartito di furia iconoclasta 
e inconfondibile sapore leghi­
sta»? Per il leader di Botteghe 
Oscure «sarà necessario ricor­
rere a tutte le energie demo­
cratiche disponibili in modo 
da costruire, oltre ì confini deli­
mitati dei soggetti politici tradi­
zionali, un'unione delle forze 
di progresso che possa pren­
dere in mano i destini della cit­
tà». E «in tempi strettissimi» va 
definita «una nuova e buona 
legge elettorale». Il vento tira 
verso la Lista degli onesti? «Gli 
onesti non bastano. Devono ri­
trovarsi i progressisti». 

Giorgio La Malfa 

La Malfa critica Craxi 
«Se sulla corruzione 
vuole colpi di spugna 
allora noi non ci stiamo» 
«Non è vero che se un peccato e di tutti, non è più 
peccato. Quindi non ci stiamo a mettere pietre so­
pra a niente». Cosi La Malfa torna sulla questione 
morale e sulla polemica sollevata dall'intervento di 
Craxi. 11 Pri boccia ipotesi, anche solo ventilate, di 
amnistie per la corruzione politica. Nella De il sena­
tore Coco chiede capacità di rinnovamento ben ol­
tre la semplice rotazione delle solite facce. 

Occhetto discute per quasi due ore con gli iscritti dei luoghi di lavoro 

L'amarezza, i dubbi, le speranze 
L'incontro con le sezioni di fabbrica 
Per quasi due ore ieri Occhetto si è incontrata con 
i segretari delle sezioni dei luoghi di lavoro mila­
nesi. Dall'Italtel, dalla Pirelli, dalla Sip, dalle muni­
cipalizzate, sono arrivati un centinaio di lavoratori 
pidiessini che hanno discusso con il segretario le 
loro delusioni, amarezze, speranze. Oggi il segre­
tario nazionale della Quercia incontrerà le sezioni 
territoriali e gli «autoconvocati». 

PAOLA RIZZI 

«•MILANO. Sono le 17% 
quando Occhetto varca la so­
glia della federazione di Mila­
no, in via Volturno, per incon­
trare i segretari delle sezioni 
dei luoghi di lavoro. Loro, gli 
esponenti della «base» sono ar­
rivati alla spicciolata, a piccoli 
gruppi, invitati cinque per se­
zione. Arrivano dalla Pirelli, 
dall'ltaltel. dalla Breda, dalla 
Sip. dalle municipalizzate. 
Verso le 17 sono già un centi­
naio. Che cosa si aspettano da 
questa visita del segretario na­
zionale? «Siamo venuti a senti­
re cosa ci dice - dicono i pnmi 
arrivati, tre dipendenti del­
l'Arrisa, l'azienda municipaliz­
zata che si occupa della rac­
colta dei rifiuti - che ci spieghi 
un po' anche la situazione qui 
a Milano, vogliamo capire da 
lui come stanno le cose». Un'a­

spettativa fiduciosa, dopo il 
malessere che aveva attraver­
sato le file dei pidiessini mila­
nesi nelle settimane scorse. È il 
primo incontro tanto atteso di 
Occhetto con la base della 
Quetcia ambrosiana da mesi 
sotto shok per le vicende di 
Tangentopoli. Appena il segre­
tario arriva e si siede alla presi­
denza, nella saletta al primo 
piano della federazione sono 
parecchi quelli che gli chiedo­
no: «Ma perchè non sei venuto 
primi a Milano e ci hai fatto 
aspedare tanto tempo?». Un 
domanda, più che un rimpro­
vero. Una domanda alla quale 
il segretario risponderà alla fi­
ne nella sua replica, con una 
sorta di ammissione: «Forse sa­
rebbe stato meglio che anzi­
ché andare alla Bolognina ve­
nissi subito a Milano, ma non è 

stata una sottovalutazione. 
Tutt'altro, perchè nel mio di­
scorso a Bologna ho affrontato 
la questione direttamente». 
Occhetto davanti ai lavoratori 
milanesi rivendica di essere 
stato, alla Bolognina, l'unico 
segretario nazionale di partito 
a scusarsi per quello che era 
successo a Milano. E fuori dal­
la saletta qualcuno lo difende: 
«La sua posizione è stata chia­
ra - dice un ferroviere - che 
doveva fare di più? Non è mica 
un demiurgo». 

Al leader della Quercia i la­
voratori pidiessini ripetono 
con amarezza composta quel­
lo che si sono detti tante volte 
in queste settimane, con toni 
accorati, con sofferenza: 
«Quello che è successo qui. 
scoprire il coinvolgimento del 
nostro partito in queste storie 
di tangenti, per noi è stato un 
pugno nello stomaco - sinte­
tizza un esponente dell'ltaltel -
un colpo durissimo e io per pa­
recchi giorni mi sono vergo­
gnalo di parlare con I miei 
compagni di lavoro». Ma è solo 
alla fine che Saporito, della se­
zione dell'ltaltel, fa la doman­
da che più gli sta a cuore e qua 
e là balena nei discorsi di tutti: 
«lo in tutti questi mesi mi sono 
fatto tante domande e mi rie­
sce difficile credere che i diri­
genti del partito, né a Milano 

né a Roma, sapessero nulla di 
quello che stava succedendo 
qui». Un'interrogativo che resta 
sospeso qualche minuto lino a 
quando Occhetto, dopo aver 
finito di prendere appunti, ri­
sponde: «Non lo sapevamo, lo 
non lo sapevo e non sono un 
ingenuo. Anche se talvolta ho 
sentito puzza di bruciato». 

Ma Occhetto, nel suo primo 
incontro con i pidiessini mila­
nesi, prima di incontrare la 
platea del Urico dove affronte­
rà direttamente le questioni di 
Milano, è impegnato soprattut­
to ad ascoltare quello che i se­
gretari delle sezioni dei lavora­
tori propongono nei loro dodi­
ci interventi. Le questioni del 
lavoro, del governo della città 
che in quel momento, contem­
poraneamente, i consiglieri 
comunali stanno affrontando 
a Palazzo Marino. Walter Moli-
naro, segretario della sezione 
dell'Alfa, fa appena in tempo a 
salutare il segretario prima di 
correre in Comune, dove siede 
come consigliere al posto di 
Massimo Ferlini, indagato nel­
la vicenda di Tangentopoli. 
Fuori, sotto la pioggia, Arde-
mia Oriani, dirigente della Ca­
mera del lavoro commenta 
soddisfatta: «È un incontro uti­
le per rimettere al centro con 
molta forza i problemi del la­
voro, un primo momento di 

confronto, anche se forse non 
esaustivo. Per molti di noi è 
fondamentale che alla base 
della costruzione di un partito 
nuovo ci sia la valorizzazione 
del ruolo del lavoro. Quello 
che andiamo discutendo qui è 
che un partito nuovo deve es­
sere un partito dei lavoratori, 
quindi un partito di massa, 
non un partito troppo leggero». 
«Occhetto ha parlato di partito 
nuovo e lo dico anch'io - dice 
Valentino Basso, ferroviere, ex 
sindacalista - qui a Milano i di­
rigenti polìtici, quelli hanno le 
cariche pubbliche, sono diven­
tati inaccessibili, lo ho provato 
a fare il dirigente in fabbrica, 
ma mi sono sentito disarmato 
e invece per fare le battaglie bi­
sogna avere le chiavi del parti­
to che ci sono state sottratte: 
ecco, Occhetto non l'ha detto 
cosi, ma io credo che inten­
desse questo». 

Un primo assaggio, quello di 
ieri, con gli umori del partito 
milanese, prima dell'incontro 
fissato per oggi pomeriggio 
che vedrà Occhetto discutere 
assieme ai segretari delle se­
zioni territoriali, gli esponenti 
del comitato federale e una 
delegazione degli «autoconvo­
cati» milanesi, spesso in sinto­
nia, in queste settimane, con il 
segretario nazionale. 

Riunito il consiglio comunale per sostituire i consiglieri incriminati 

Borghini gioca le sue ultime carte 
Rissa sulla giunta, ai tecnici i posti psi? 
Finalmente la crisi di Milano approda in consiglio 
comunale, ma è tutt'altro che risolta. Borghini, gra­
zie alle dimissioni dei socialisti Pillitteri, Armanini e 
Capone, sulla carta ha i suoi 41 voti (forse anche 
42), ma si scatena la bagarre sui posti. I liberali 
chiedono che gli esterni salgano da 5 a 7, la De vuo­
le almeno 5 assessori. Il Psi, a denti stretti, sembra 
accettare di restare fuori dalla giunta. 

ROBERTO CAROLLO 

M MILANO. Sono le 7 di se­
ra. Fuori i leghisti, sfidando la 
pioggia battente, continuano 
a manifestare per lo sciogli­
mento del consiglio. Dentro, 
nell'aula di palazzo Marino, 
si sta consumando l'ultimo 
rito di Tangentopoli. Quello 
delle sostituzioni dei consi­
glieri inquisiti dimissionari, 
che dovrebbero consentire a 
Borghini di avere i suoi 41 vo­
ti. Tre sono i dimissionari di 
maggioranza, tutti socialisti: 

l'ex sindaco Paolo Pillitteri, 
l'ex assessore Walter Arma-
nini, l'assessore ai trasporti 
Angelo Capone. A questi 
vanna aggiunti due consi­
glieri di opposizione: il pi-
diessino Massino Ferlini al 
quale subentrerà Walter Mo-
linaro, e il repubblicano An­
tonio Del Pennino che verrà 
sostituito da Maria Bonatti. 
Non si è dimesso invece Atti­
lio Schemmari, l'ex assesso­
re socialista all'urbanistica 

condannato per la Duomo 
connection che comunque 
non si è presentato in aula. 

' Infine il consiglio deve eleg­
gere il successore di Guido 
Turrini, socialista, deceduto. 
Ed è proprio su questa surro­
ga che si scatena la bagarre: 
il primo dei non eletti nel Ga­
rofano è l'avvocato Giuseppe 
D'Amato, ma D'Amato ha 
scritto al sindaco per dichia­
rare che rinuncia. Le opposi­
zioni vogliono sapere per­
ché: «Le surroghe non sono 
un al.o burocratico, ma poli­
tico», tuonano il missino De 
Corato e il verde arcobaleno 
Basilio Rizzo. «Perché la lette­
ra di D'Amato reca la data 
del 29 giugno ed è stata pro­
tocollata soltanto il 4 luglio?», 
domanda De Corato. «Lo 
spiego io - aggiunge Rizzo -
perché D'Amato non entra in 
consiglio». E cita un memo­
riale di Matteo Carriera ripor­
tato anche da Panorama nel 

quale Carriera parla della 
vendila di una cascina in Lo-
mcllina: «Ad affare concluso 
- dichiara Carriera - l'avvo­
cato Giuseppe D'Amato mi 
passò cento milioni di rega­
lo». 

Peggio di cosi per la sten­
tata maggioranza non poteva 
certo cominciare. «È un'ulte­
riore prova della delcgittima-
zione di questo consiglio -
protestano le opposizioni -
non possiamo giocare con le 
surroghe in questo modo: a 
queslo punto invitiamo tutto 
il fronte anti- Borghini a usci­
re dall'aula, vedremo se han­
no la maggioranza». Ma la 
vera bagarre avviene anche 
fuori dal consiglio, nei corri­
doi, nell'anticamera del sin­
daco, nelle sedi dei gruppi. E 
in quel vertice di maggioran­
za che ieri mattina avrebbe 
dovuto dare il via libera al 
Borghini bis e che invece si è 
concluso con un nuovo rin­

vio. I primi a creare ostacoli 
sono i Pensionati di Roberto 
Bernardelli che annunciano 
un clamoroso dietrofront: ce 
l'hanno con gli alleati libera­
li, accusati di giocare troppo 
al rialzo perché hanno chie­
sto di far salire a 7 gli esterni. 
Alle due del pomeriggio non 
si sono ancora messi d'ac­
cordo. Alle 15,30 esce il de­
mocristiano Borruso. «Gli 
esterni - dice - sono un pro­
blema che non ci riguarda: 
sono tutti di arca riformista, 
dunque se la veda Borghini 
con il Psi. Noi comunque ci 
terremo i cinque assessori 
concordati». Alle 16,30 esce il 
socialista Caputo. Corre voce 
che il Garofano avrebbe ri­
nunciato a una partecipazio­
ne diretta, candidando sol­
tanto personalità esteme o di 
area: «SI - ipotizza Caputo -
abbiamo individuato una ro­
sa di sci consiglieri per due 
posti di assessore, ma siamo 

Il segretario del Pds Achille Occhetlo 

Giampiero Borghini 

disposti a restare fuori». Alle 
5 il capogruppo Loris Zaffra 
conferma: «Stiamo fuori». 

L'impressione è che la na­
vicella del «Borghini 2» navi­
ghi a vista prima ancora di 
salpare. «Mi pare evidente -
commenta Franco Bassanini 
della segreteria nazionale 
del Pds - che De e Psi, aven­
do un comprensibile terrore 
delle elezioni anticipate, 
stanno realizzando una giun­
ta papocchio per passare l'e­

state e guadagnare qualche 
mese prezioso di pura so­
pravvivenza. Il che conferma 
che è politicamente impossi­
bile per il Pds puntellare due 
partiti che rappresentano il 
cuore del sistema politico af­
faristico che ha dominato la 
citta. Faremo un'opposizio­
ne dura denunciando il ca­
rattere trasformista dell'en­
nesima operazione Borghini 
a difesa del vecchio sistema 
di potere». 

M ROMA. «Se l'on Craxi è in­
tervenuto per dire che non tut­
te le colpe sono del partito so­
cialista ma che tutti hanno 
una parte di responsabilità, 
questa ò una cosa alla quale 
nessuno si può sottrarre, se in­
vece il fatto che queste colpe 
sono cosi diffuse deve signifi­
care che non sono più colpe, 
allora il Pri non è minimamen­
te d'accordo». Cosi il segreta­
rio repubblicano La Malfa. 
conversando a Brescia in mar­
gine a un convegno sulle rifor­
me istituzionali, chiosa il Cra­
xi pensiero sulla questione 
morale. Le polemiche, nate 
dall'intervento del segretario 
socialista, non sono dunque 
spente anche se lo stesso Cra­
xi, domenica, visto il coro di 
•parla per te» che si è levato, 
ha fatto diffondere una nota in 
cui, ribadendo una dopo l'al­
tro le sue parole, lamenta di 
essere stato volutamente 
frainteso. Il problema, insiste 
il leader socialista, è politico e 
riguarda tutti. 

L'idea del leader dell'edera. 
è che non servono colpi di 
spugna: La Malfa anzi pole­
mizza indirettamente anche 
con ipotesi di amnistia e sana­
torie in materia: «Noi pensia­
mo - afferma - che non si 
possa sostenere che un pec­
cato di tutti non è più peccato 
e quindi bisogna metterci una 
pietra sopra. Lo scadalo che 
ha colpito i partiti diventa una 
questione che va affrontata in 
tutta la sua sgradevolissima 
realtà, e con la quale dobbia­
mo fare i conti fino in tondo. 
Noi non siamo né per una sa­
natoria, né per una amnistio, 
né per criticare i magistrati 
che hanno fatto e stanno fa­

cendo con coraggio il loro la­
voro». 

Chi dice direttamente no al­
l'ipotesi di amnistia, ventilata 
(e poi rettificata) da Ottavia­
no Del Turco, è la Voce re-

. pubblicana; prima di voltare 
pagina, scrive il quotidiano 
del Pri, si «dovrebbero stabilire 
con la maggioie accuratezza 
possibile le diverse responsa­
bilità, quelle penali, ma anche 
quelle politiche più in genera­
le». Abbiamo sempre nflutalo, 
dice la Voce, la grazia ai terro­
risti e ai mafiosi, sarebbe 
scandaloso applicare amni­
stie generalizzate agli uomini 
dei partiti prima ancora che le 
inchieste vengano concluse. 
Come si ricorderà, tuttavia, lo 
stesso Del Turco, dopo le po­
lemiche sollevate da una sua 
intervista, ha spiegato che 
l'amnistia era soltanto una 
proposta che poteva essere 
presa in considerazione non 
solo quando Ir inchieste fos­
sero chiuse e le persone con­
dannate, ma solo quando i 
partili avessero attuato un 
cambiamento radicale nel lo­
ro modo di esssere e nel mo­
do di finanziarsi. Contrario a 
ipotesi di amnistia è il senato­
re de Silvio Coco, che invila il 
suo partilo «a dare prova di 
rinnovamento che vada al di 
là della rotazione di alcune 
facce e di alcuni nomi». 11 par­
lamentare ritiene che i partili 
debbano dimostrare coi fatti 
che si è in grado di smantella­
re l'attuale sistema di illegalità 
diffusa e erborare un nuovo 
progetto di legalità. Solo cosi, 
dice Coco, si recupera il pri­
mato della politica e si evitano 
alla magistratura supplenze 
che non le competono. 

Fondazione Nenni 
Lanciato un manifesto 
per «riforme e risanamento 
della vita pubblica» 
M ROMA Riforma elettora­
le con l'istituzione dei collegi 
uninominale, rigidi controlli 
sulle forme di finanziamento 
dei partiti, revisione del codi­
ce penale in materia di cor­
ruzione e dell'immunità par­
lamentare, approvazione di 
nuove norme sugli appalli e i 
contratti pubblici. Sono que­
sti alcuni dei punti di un «Ma­
nifesto per il risanamento 
della vita pubblica» messo a 
punto dalla Fondazione 
Nenni, presieduta da Giusep­
pe Tamburrano. 

Il documento verrà discus­
so venerdì presso la sede ro­
mana della fondazione, nel 
corso di un seminario di stu­
dio, con la partecipazione, 
tra gli altri, di Giuseppe Car­
boni, presidente della Corte 
dei Conti; di Giorgio Azzarili, 
avvocato generale dello Sta­
to; dell'ex segretario della Uil 
Giorgio Benvenuto; del giudi­

ce costituzionale Enzo Cheli 
All'incontro interverranno 
anche Antonio Maccanico, 
Massimo Severo Gannini, 
Berlmguerc Valdo Spini. 

Giuseppe Tamburrano ha 
sottolineato l'importanza del 
«manifesto», in quanto (>er la 
prima volta sono state elabo­
rate iniziative concrete |>cr 
raggiungere l'obiettivo pnon-
lario del risanamento dello 
vita pubblica. «Un risana­
mento - spiega Tamburrano 
- che, pnma di tutto, passa 
attraverso l'approvazione di 
una nforrra elettorale Dasata 
sul collegio uninominale a 
due turni. Il controllo sulle 
forme di linanziamento dei 
partiti dovrà essere estrema­
mente severo- da un lato do­
vrà essere (issato un tetto alle 
spese elettorali, dall'altro la 
verifica dei bilanci dovrà es­
sere affidata alla guardia di 
finanza». 


